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Confetra illustra la sua via alla Via della Seta

No a iniziative italiane ‘in solitaria’, priorità alle reti TEN-T, attenzione alle opportunità offerte da 
tutti i paesi coinvolti dalla BRI sono tra i punti del position paper elaborato dalla Confederazione 
insieme a SRM

I numeri, ormai, sono più che noti: 1.400 miliardi di 
dollari di investimenti complessivi, circa 80 paesi 
potenzialmente coinvolti, in quello che in pratica è il più 
grande progetto multinazionale (anche) infrastrutturale 
e logistico della storia e che, inevitabilmente, richiama 
su di sé sia sguardi entusiasti che critiche severe.  

Sulla Belt & Road Initiative anche Confetra ha ora 
chiarito il suo punto di vista, con un position paper
elaborato su dati e analisi di SRM, dal quale pure 
emerge una valutazione articolata, tra luci ed ombre, 
che però ha un punto fermo nel ritenere fondamentale 
il ruolo dell’Europa “intesa non solo quale grande 
mercato unico, ma come casa comune di visione, 

strategie globali, regole”.

Una posizione articolata nel documento, in cui Confetra spiega di ritenere necessario che sia l’UE a instaurare un 
dialogo bilaterale con la Cina evitando negoziati multilaterali specifici o approcci ‘in solitaria’, considerando peraltro 
che sono i diversi i fattori che concorrono favorevolmente a una intesa tra Pechino e Bruxelles, dalla politica 
americana sotto la presidenza Trump alla necessità di sviluppo infrastrutturale all’interno dell’UE, alla assenza di 
conflitti inerenti la sicurezza tra Cina ed Europa e al loro mutuo interesse per lo sviluppo economico e la sicurezza 
nell’area MENA (Middle East and North Africa).

Una convinzione che, in campo infrastrutturale, si traduce per Confetra nel confermare la priorità delle reti TEN-T. In 
particolare la confederazione guidata da Nereo Marcucci sottolinea l’importanza del loro “completamento in tempi 
certi, senza che le stesse vengano ri-programmate”, o che i completamenti siano solo parziali, presupposti che sono 
alla base del ‘contratto’ tra gli Stati e gli operatori di mercato che hanno investimenti già in atto o pianificati.



Tornando al ruolo della UE, secondo Confetra dovrà essere quindi quello di attore politico ed economico globale, 
attivo nel richiedere il rispetto della reciprocità nei diritti economici, del quadro normativo comunitario in termini di 
sostenibilità ambientale degli investimenti, trasparenza, tutela delle regole del lavoro, bilateralismo nelle scelte.

In conclusione per Confetra, se l’Europa deciderà di giocare la sfida della BRI come Unione per l’industria logistica 
si apriranno diversi spunti di riflessione: la necessità che gli investimenti cinesi siano caratterizzati da principi di 
proporzionalità e omogeneità all’interno della stessa Europa; la necessità di una progressiva omogeneizzazione 
delle normative di regolazione e di valutazione sugli impatti economici e sociali di investimenti esteri all’interno degli 
Stati membri (l’Italia in questo senso può contare sull’utilizzo del Golden Power da parte del Governo per valutare 
con criteri di interesse nazionale le singole proposte di investimenti esteri); la necessità di accordo tra Stati membri 
sulle definizioni e regole che riguardano la sicurezza nazionale, gli asset strategici, le infrastrutture critiche e le 
garanzie del loro uso senza discriminazioni; la convergenza delle regole su normative di concorrenza e Antitrust; la 
necessità della reciprocità delle regole per gli investimenti esteri.

In particolare in Italia, secondo la confederazione, l’attenzione dovrebbe essere rivolta ai punti dell’assetto 
normativo e amministrativo che regolano il settore logistico, così come a stabilire priorità condivise e all’avere un 
approccio organico. Requisiti che porterebbero l’Italia a “essere considerato a pieno diritto un partner europeo 
affidabile, attraente e capace”, cosa che potrebbe rivelarsi vantaggiosa anche nel caso in cui la UE non riuscisse a 
trovare una posizione comune e si dovesse ricorrere necessariamente alla strada degli accordi bilaterali.

Infine, un altro aspetto trattato nel documento è quello delle opportunità che la BRI potrà offrire nel suo complesso 
all’Italia: “Le nostre imprese non devono guardare soltanto al pur vastissimo mercato cinese, ma cercare ulteriori 
convenienze anche nelle relazioni con altri Paesi toccati dalla Belt and Road Initiative, a partire da quelli 
Mediterranei della Sponda Sud” ha spiegato Marco Conforti, vice presidente della Confetra, che poi ha aggiunto: “Il 
solo modo per cogliere appieno le opportunità dalla BRI deriva dal saper creare valore relazionale tra le imprese e il 
sistema infrastrutturale, facendo leva sull’internazionalizzazione, sullo sviluppo dell’intermodalità, sulle nuove 
tecnologie, sui rapporti con il mondo accademico e della ricerca”.




